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Luhmann, la decisione e la memoria ALBERTO LEISS

L
a questione della memoria e dell’oblio
continua a tormentarci, in forme la cui
acutezza non riusciamo a spiegarci fino
in fondo. Certo, la «fine delle ideologie»,

il crollo delle filosofie della storia e dei grandi
progetti politici, inducono a una revisione con-
tinuadellastoriarecentechesuscitarisentimen-
ti e tensioni. Paradossalmente, soprattutto tra
chi si occupa professionalmente di politica, lo
scontro identitario sembra costruito assai più
sullariconsiderazionedelpassatochesulla indi-
cazione di diversi futuri possibili. Michele Serra
eAlbertoArbasinohannoespressoinquestigior-
ni su «La Repubblica» uncomprensibilemotodi

insofferenza verso quest’uso clamoroso e stru-
mentale, fino allasguaiataggine, dellamemoria
delpassato.L’attrazioneper la«smemoratezza»,
del resto, è un atteggiamento vitale della natura
umana altrettanto necessario del ricordo. In un
bel libro uscito qualche tempo fa («Lete, arte e
critica dell’oblio») Harald Weinrich, parlando
di arte e letteratura,ciharicordatoquantodolce
possaesserelabevandadell’oblio.

Forse ci sono ragioni serie e complesse di que-
sta tensione eccessiva sulla memoria, legate alla
strutturaleincertezzadelpresente.Losuggerisce
la lettura di una relazionetenuta nei giorniscor-
si al Collegio San Carlo di Modena da un profes-

sore tedesco, Dirk Baecker, uno dei massimi
esperti del pensiero di Niklas Luhmann. Lu-
hmann è morto un anno fa, e quasi nessuno ci
aveva fatto molto caso in Italia, nonostante la
sua «teoria sistemica» avesse suscitato molta di-
scussione, anche a sinistra, tra anni ‘70 e ‘80. A
Modena si è parlato del suo ultimo testo - «Orga-
nizzazione e decisione» - a cui il grande sociolo-
go aveva lavorato negli ultimi anni sino alla
morte, e che sta per essere pubblicato in Germa-
nia.SecondoBaeckerl’aspettointeressanteèche
lateoriadelleorganizzazioniedelladecisionedi
Luhmann è anche una teoria del tempo, della
memoria, e della comunicazione. Nella società

si da per scontato che il passato è stabilito e il fu-
turoèaperto: ilpresenteèilmomentodelladeci-
sione, che però è quasi sempre troppo breve per
decidere davvero qualcosa. Quando si decide, il
«momento»ègiàpassato,ilpassatoèstabilitoeil
futuro resta aperto. In un certo senso il passato
vince sempre sul futuro. Ma così le aziende non
possono lavorare, la politica non realizza nulla.
Ecco perchè si capovolgono le relazioni tempo-
ralie si tratta il passato «come unariservadipos-
sibilità di decisione alternative e si fissa il futuro
ponendosideifiniedegliscopi».

Che oggi l’attenzione, nella politica, sia osses-
sivamente rivolta alle alternative possibili da ri-

cercarenelpassatoèindicediunaparticolarede-
bolezza e incertezza sulla questione della deci-
sione. Molto si dice di voler decidere ma, sotto
sotto, sihapauradi farlo.Nonèdetto-malgrado
l’irritazionediSerraeArbasino-cheinquestoat-
teggiamento, per quanto scarsamente consape-
vole, non ci sia anche qualcosa di buono. L’epo-
camoderna hamoltosoffertoperdecisionipoli-
tiche che hanno prodotto catastrofi. E se l’ideo-
logiasmagliantedelfuturoedell’«innovazione»
come dovere assoluto, propria del mondo eco-
nomico, ne producesse di nuove? Allora per il
tormentone politico rivolto al passato bisogne-
rebbeavereancoraunpo‘dibenevolapazienza.
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Politiche di assistenza
per i giovani?
No grazie. In Emilia
si cercano altre strade
VITO DI MARCO

Si è conclusa con Clay e il suo fresbee che roteava in
una piazza avveniristica e postindustriale, ideata e
realizzatadagliscenografidelLinkprojetdiBologna,
la Prima Conferenza dei giovani dell‘ Emilia Roma-
gna. Una due giorni piena di incontri, seminari ed
esibizioni che hanno messo in vetrina una genera-
zione che lungo la Via Emilianegliultimianniha in-
ventato propri percorsi di vita e di lavoro, spesso in
bilicotrasommersoeambizioniimprenditoriali.Co-
sì per due giorni inun grigio padiglione dellaFiera di
Modena trasformato grazie alla creatività degli sce-
nografidelcentrosocialepiùconosciutoechiacchie-
rato d’Italia si sono incontrati in un luogo, per loro
insolito, amministratori pubblici, operatori della
formazione, imprenditori e un variegato arcipelago
di associazioni giovanili, lavoratori atipici ed espe-
rienze imprenditoriali della new economy emiliana
per fare il punto su una lunga tradizione di politiche
giovanili e tracciareunanuovarotta.«Lascommessa
è di cambiare approccio alle politiche per i giovani»
spiega il trentenne consigliere regionale Andrea
Gnassi, autoredell‘unica legge regionale sullepoliti-
che giovanili presente in Italia ed ostinato promoto-
re di questa Conferenza «non più politiche di assi-
stenza o di intervento sul disagio ma politiche che
facciano da sponda al protagoni-
smo dei giovani, per permettere
che l’intelligenza e la creatività
trovino possibilità di esprimersi e
realizzarsi». Certo può sembrare
facile fare politiche di accompa-
gnamento in una regione che ha
ritmi di crescita produttiva ed oc-
cupazionale più vicini agli indici
americani che a quelli europei e
dove il numero di imprese indivi-
duali ( partite Iva) segna un +25%
nell’ultimo triennio nel campo
dell’informatica e delle attività
connesse. Ma a sentire Giovanna, giovane cartooni-
sta, che insieme a cinque soci, quattro donne ed un
uomo, ha dato vita ad un impresa cooperativa che
produce grafica e cartoni animati i veri problemi an-
che in questa «terra fortunata» restano «le scarse in-
formazioni».

Allora, forse conviene continuare a visitare questa
fiera dove decine di ragazzi pazientemente si metto-
noinfiladavantiallostanddiMTVlatelevisionecult
dei giovani italiani che cerca cinque ragazzi da far la-
vorare all’organizzazione dell’evento MTV DAY che
come ogni anno si terrà a Bologna in settembre. Una
veraopportunitàquestaoffertadall’emittentetelevi-
siva che i giovani emiliani non sembra vogliano la-
sciarsi sfuggire. Ma la realtà si riaffaccia nella piazza
dove si ricomincia a discutere di una nuova genera-
zionedi imprese edi un nuovo intervento, ilprestito
d’onore, che la Regione attuerà nei prossimi mesi, ri-
volto ai singoli lavoratori autonomi ed ispirato dal-
l’esperienza che negli ultimi anni la Società per l’Im-
prenditorialità Giovanile ha condotto nelle regioni
meridionali. «Si tratta di investire e sostenere politi-
camente la nascita e la crescita di una nuova genera-
zione di imprese e singoli lavoratoriautonomi»spie-
ga, ad una platea di giovanissimi, Duccio Campa-
gnoli, assessore regionale alle Attività Produttive
«che con l’e-commerce e la comunicazione costitui-
rà non solo il futuro della nostra regione ma anche
unanuovaopportunitàdicrescitaper lanostra tradi-
zionale industria manifatturiera». Il dibattito sul fu-
turodiunterritoriochedaRiminiaPiacenzanonco-
nosce confini e rappresenta un unico, grande agglo-
merato produttivo urbano, continua e si arricchisce
dinuoviattoricheneiprossimiannireciterannoruo-
li di primo piano. Un esperimento, la Conferenza di
Modena, che ha avuto il merito di mettere in comu-
nicazione esperienze e soggetti tra loro sconosciuti e
l‘ aver fatto conoscere ad un pubblico più ampio ap-
puntamenti come il «paganello» diRimini cheporta
ognianno80squadredi freesbistidallaCaliforniaal-
la Nuova Zelanda a gareggiare sulle spiagge della ri-
viera. Ormai non più uneventosoloper lacomunità
mondialedifreesbemaunhappeningorganizzatoin
retecheperunasettimanatrasformalaspiaggiadiRi-
mini in una kermesse di musica, teatro e sport.
(www.paganello.com)

DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

AREZZO Poche settimane ancora
e scompariranno ponteggi e im-
palcaturecheingombranolaCap-
pella maggiore della Basilica di
SanFrancescoadArezzo.Quindici
annisonodurati irestauridelciclo
di affreschi di «La leggenda della
vera croce», uno dei capolavori di
Piero della Francesca, che verrà ri-
consegnato al pubblico il 7 aprile
con i suoi colori luminosi, i suoi
spazi dilatati da uno studio atten-
to della prospettiva, le sue figure
oggettodidibattitotrastudiosi.

Ieri ad Arezzo erano in tanti ad
osservare dalla sommità dei pon-
teggi le figureaffrescatedalpittore
rinascimentale. C’era la ministro
Giovanna Melandri soddisfatta
perchéanche il2000avrà il suore-
stauro memorabile come il ‘99 è
stato l’anno di Leonardo e del suo
Cenacolo. Ad Arezzo si celebra
«una grande tappa dell’eccellenza
delrestauroinItalia,sintesistraor-
dinaria tra sapienza artigianale e
nuove possibilità offerte dalla ri-
cerca scientifica», sottolinea la re-
sponsabile dei beni e delle attività
culturali. Otto miliardi è la spesa
sostenutadallosponsorBancapo-
polare dell’Etruria e del Lazio per
questo restauro che il direttore
dell’Opificio delle Pietre dure di
Firenze, Giorgio Bonsanti, mette
ai primi posti per difficoltà e risul-
tati raggiunti. Tra gli interventi
più recenti fatti dal centro di re-
stauro fiorentino ci sono quelli su
opere di Donatello, Rubens, Giot-
to, Botticelli, ma - dice Bonsanti -
«se dovessi scegliere un interven-
to simbolo del nostro modo di la-
vorare sceglierei Piero della Fran-
cesca ad Arezzo». L’affermazione
non stupisce perché restauratori,
tecnici, studiosi di ogni tipo han-
no dovuto affrontare difficoltà
enormi e un cumulo di problemi
precedenti, addirittura, il lavoro
del pittore che nel 1452 ereditò
dallapotentefamigliaaretinaBac-
ci l’incarico di decorare a fresco,
con la storia della leggenda due-
centesca di Jacopo da Varagine, la
cappella. I lavori erano già stati
commissionati al pittore Bicci di
Lorenzo ma con la sua morte l’in-
carico passò a Piero della France-
sca checimise300giorniepiùper
terminare le dodici scene sulla re-
liquia, quel legno sacro diventato
la Croce di Cristo e passato attra-
verso rivelazioni, occultamenti,
peripezie, battaglie e conversioni
lungo i secoli sino alla riconsegna
dellaCroceSantaaGerusalemme.

Quando Piero della Francesca
iniziò il suo impotente lavoro, le
pareti della cappella erano già dis-
sestate. Prima di stendere l’into-
naco e di affrescare, il pittore do-
vette stuccare crepe e fessure. I se-
coli successivi si sono incaricati di
aggravare le offese al celebre affre-
sco; danni ambientali, infiltrazio-
ni d’acqua, terremoti e persino un
fulmine. Senza contare il vandali-
smo delle truppe napoleoniche
che nel 1799 trasformarono la
cappella in loro quartiere genera-

le. Tiro a segno alla figure dipinte,
travi conficcate da una parete al-
l’altra dell’abside è quanto ci ri-
mandanoidocumentidell’epoca.
Il tutto aggravato da una certa
noncuranza verso il celebre affre-
sco che solo dalla metà dell’Otto-
cento cominciò a suscitare l’inte-
resse degli studiosi mentre a con-
sacrarlo tra le grandi opere del
mondo sarà Roberto Longhi con
unamonografiadel1927.

Ma anche rinnovato interesse e
restauri non sono serviti a «La leg-
genda della vera cro-
ce». Il primo inter-
vento di restauro risa-
le al 1856, il successi-
vo, ben più invasivo,
al 1910-11, quando
per curare il «malato»
si iniettarono quinta-
li di cemento che do-
vevanoconsolidare le
murature ed evitare il
distacco degli intona-
ci. Il risultato fu che
oltre alle normali in-
filtrazioni di acqua,
l’affresco pierfrance-
scano dovette fare i conti anche
con l’acquae i sali solubilichelen-
tamente il cemento rilasciò. Nel
1960unaltrorestauro,abasedire-
sine, non servì a salvare il ciclo di
affreschi.Sinoall’85,datadiinizio
dei nuovi lavori. Per sei anni gli
studiosi si sono concentrati sull’a-
nalisi delle pitture, sulla staticità
dell’edificio e sulle condizioni
ambientali. La soprintendente ai
beni artistici, architettonici e am-
bientali di Arezzo, Anna Maria
Maetzke, insiste sul valore di re-

stauro conservativo dell’opera;
non un semplice ritocco estetico
ma un intervento «radicale» per
garantirne la longevità.Chesigni-
fica soprattutto controllare sbalzi
di umidità e di temperatura, con
monitoraggi continui, una volta
eliminati i salidizolfochestavano
lentamente trasformando l’into-
naco in gesso polveroso. Ma i re-
stauri di oggi sono serviti anche
per conoscere le tecniche pittori-
che di Piero della Francesca che
non si limitò a dipingere a fresco

ma anche a secco, a
olio,utilizzandosulle
pareti una sapienza
pittorica tipica dei di-
pintisutavola,sugge-
stioni e influenze dei
pittoridellaFiandra.

Il restauro - spiega-
no gli esperti - ha se-
guito due direttrici: il
risanamento e il con-
trollo della struttura
della basilica; il recu-
pero estetico dei di-
pinti. La tecnica di
«reintegro» è quella

tipica della scuola «toscana»: per
riprodurre le parti mancanti si so-
nofatti trattisottilissimiadacque-
rello, tono su tono, asportabili in
ogni momento. L’effetto finale è
straordinario. Piero della France-
sca ritrova i suoi colori luminosi,
quegli azzurri limpidi che lo han-
no reso celebre nel mondo assie-
me a quel senso dello spazio che
conferisceforzaespressivaavoltie
scene corali. Luce e aria che sono
la grande arte di Piero della Fran-
cesca.

Torna la leggenda
di Piero della Francesca
Finiti i restauri del celebre affresco di Arezzo

■ CONVEGNO
A MODENA
Il «paganello»
porta ogni anno
a Rimini
80 squadre
di freesbisti da
tutto il mondo
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Immagini
dei lavori

di restauro
degli affreschi

di Piero
della

Francesca
sulla

«Leggenda
della

Vera Croce»,
nella Basilica

di San
Francesco
ad Arezzo

M. Bucco/ Ansa

“Svelati anche
i «segreti»
pittorici
del ciclo
dipinto

a fresco e a secco

”


